
La fuga dallo smart working?
È colpa delle maxi-bollette

ANTONIO AVERAIMO0_

«
mart working? No, gra-
zie». La penserebbe co-
sì ben 1'80% dei dipen-

denti pubblici e privati, secondo lo
studio "Attualità e prospettive dello
smart working. Verso un nuovo mo-
dello di organizzazione del lavoro?",
presentato dall'Inapp - Istituto na-
zionale per l'analisi delle politiche
pubbliche - la scorsa settimana. Il
motivo? Non poteva che essere il ca-
ro-bollette che in questo momento
occupa i pensieri delle famiglie e del-
le imprese italiane. Coi costi dell'e-
nergia schizzati alle stelle, quella che
sembrava una modalità di lavora
particolarmente appetibile per i la-
voratori italiani è diventato inevita-
bilmente peso scaricato dagli uffici
pubblici e dalle aziende sulle loro
spalle. In particolare, i dipendenti
pubblici si sono fatti avanti chie-
dendo compensazioni economiche
per fronteggiare i rincari delle bol-
lette. Ma difficilmente li otterranno,
viste le scarse risorse di cui sembra
dispone la Pubblica amministrazio-
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ne. Per quanto riguarda il pubblico,
l'adesione allo smart working avvie-
ne, nella sua forma ibrida, su base
volontaria e passa da un accordo in-
dividuale tra dirigente e singolo di-
pendente. Il nuovo contratto per le
funzioni centrali- il primo ad aver di-
sciplinato il lavoro da remoto all'in-
terno della Pubblica amministrazio-
ne dopo la sperimentazione avviata
agli inizi della pandemia da Covid-
19 - non chiude in maniera esplici-
tamente ai rimborsi spese, ma rinvia
tutto alla contrattazione integrativa.
Tuttavia, il vero nodo sono le risorse
messe in campo dai ministeri, che al
momento non sembrano capaci di
venire incontro alle richieste dei sin-
dacati e dei lavoratori. Non sono pre-
viste compensazioni nemmeno per
favorire i lavoratori cosiddetti fragi-
li, ai quali è riconosciuto l'accesso a-
gevolato allo smart working, a patto
che soffrano di determinate patolo-
gie. Insomma, in tempi di caro-
energia, il tanto decantato lavoro a-
gile sembra non convenire più ai la-
voratori italiani. Secondo alcune sti-
me, sarebbero 700mila gli statali che

potrebbero lavorare da remoto. Se-
condo il Politecnico di Milano, su
18 milioni di dipendenti pubblici,
tra i 6 e gli 8 milioni potrebbero la-
vorare da casa.
Anche nel settore privato - dove gli
accordi non sono ancora obbligato-
ri - i dipendenti preferiscono lavo-
rare in ufficio, in assenza di rimbor-
si spesa per affrontare i costi note-
volmente aumentati del lavoro da re-
moto. Se durante le prime ondate
della pandemia, complice la paura
legata al rischio di contagio, lo smart
working sembrava particolarmente
appetibile, ora i lavoratori pubblici e
privati sembrano voler evitare che il
prezzo del caro-energia venga scari-
cato sulle loro spalle. E sì vero, stan-
do allo studio Inapp, che l'80% di es-
si ritiene che favorisca l'equilibrio fra
lavoro e vita privata; che il 90% sot-
tolinei che aiuti ad abbattere i tem-
pi spesi negli spostamenti; che il 66%
dei datori di lavoro sostiene che mi-
gliori anche la produttività. Ma ciò
non basta ancora a rendere il lavoro
da remoto vantaggioso dal punto di
vista economico.
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